
La viamilitare non porta
alla stabilizzazione
Invece dare uno stato ai
palestinesi darebbeun
duro colpo aOsamae i suoi

La trappola bellica

È ancora forte il potere
tribale. La famiglia Bin
Laden haqui le sue radici
Potrebbe diventare
l’avamposto dell’offensiva

D
Sa tempo ormai Al
Qaeda ha cambiato
pelle, trasformandosi
da organizzazione
centralizzata e pira-

midale ad una sorta di piovra ten-
tacolare, “marchio di fabbrica” uti-
lizzato da cellule autonome per
dar conto di un progetto comune:
la Jihad globale. Pensare di poter
combattere un “marchio” adottan-
do nello Yemen la strategia post
11 settembre attuata in Afghani-
stan, sarebbe un tragico, devastan-
te errore».

A sostenerlo è uno dei più auto-
revoli studiosi dell’Islam radicale
del mondo arabo: il professor Na-
bil el Fattah, già direttore del Cen-
tro di Studi Strategici di Al Ahram
al Cairo. «A unire l’Al Qaeda origi-
naria e quella attuale – rimarca el
Fattah - è cercare di occupare il ter-
ritorio di “non Stati”, come la So-
malia o la Mauritania, o Stati debo-
li, come è oggi lo Yemen e perma-
ne l’Afghanistan».
Professor el Fattah, lo Yemen può

essere il nuovo Afghanistan?

«Spero di no, visto che a distanza
di oltre otto anni dall’azione milita-
re degli Usa e dei loro alleati, l’Af-
ghanistan non si può certo dire pa-
cificato. Gli attacchi kamikaze, i ra-
pimenti e i sanguinosi raid aerei di
questi giorni così come la persi-
stente debolezza della leadership
di Karzai e di una classe dirigente
segnata dalla corruzione, dimo-
strano che l’Afghanistan è ben lon-
tano dall’aver consolidato un pro-
cesso di stabilizzazione e di demo-
crazia. Né si può sostenere che Al
Qaeda si sia indebolita in questi an-
ni. Semmai è vero il contrario...».
Vale a dire?

«Al Qaeda è stata costretta a cam-
biar pelle, a trasformarsi in una re-
te senza un centro politico-operati-
vo. Al Qaeda è oggi un marchio di
fabbrica a cui attingono i gruppi
jihadisti per dare conto di un pro-
getto unificante: la Jihad globale».
Perché lo Yemen è oggi centrale?

«La sua centralità è tutta da discu-
tere: nello Yemen c’è una presen-
za qaedista certamente significati-
va, ma non lo è da meno in Soma-
lia, nel Maghreb o nelle aree triba-
li al confine tra Pakistan e Afghani-
stan. Non vorrei che per mostrarsi
forte e determinato agli occhi del-
l’opinione pubblica del suo Paese,
il presidente Obama finisse per
commettere gli stessi errori del
suo predecessore...».
In che senso, professor el Fattah?

«Nel senso che Al Qaeda non è uno
Stato contro cui è possibile pensa-
re di combattere una guerra tradi-

zionale e vincerla. Sul piano stretta-
mente repressivo più dei bombarda-
menti aerei o dei blitz di terra, conta
un buon lavoro di intelligence, un
lavoro coordinato tra i vari servizi.
Ciò che è clamorosamente venuto
meno nell’attentato, per fortuna fal-
lito, sul volo Amsterdam-Detroit».
PerchéAl Qaedaha scelto lo Yemen?

«Per le stesse ragioni per cui ha scel-
to la Somalia, o prim’ancora l’Afgha-
nistan. Perché si tratta di uno Stato
debole, che non ha il controllo di
parti significative del territorio na-
zionale; uno Stato in cui è ancora og-
gi molto forte il peso delle tribù. E Al
Qaeda si è dimostrata molto abile in
passato a inserirsi negli scontri triba-
li per realizzare un sistema di allean-
ze e di protezione. E poi ci sarebbe
un’altra ragione, più legata alla sto-
ria personale di Osama Bin La-
den...».
Quale storia?

«La famiglia Bin Laden è originaria
dello Yemen e Osama non ha mai
nascosto il suo obiettivo di realizza-
re un “califfato” che unificasse lo Ye-
men e l’Arabia Saudita. In questo
senso, si può dire che Osama torna a
casa...facendo dello Yemen l’avam-
posto per scatenare la sua battaglia
finale contro la dinastia “apostata”
dei Saud».
Come affrontare allora il “dossier Al

Qaeda”?

«Non coltivando una duplice illusio-
ne: che la lotta contro la Rete qaedi-
sta possa essere condotta a buon fi-
ne nel breve-medio periodo, e rite-
nere che l’integralismo armato pos-
sa essere sradicato sul piano milita-

Ritorno in Yemen

Non c’è più un centro
politico-organizzativo
Ma si cerca di occupare
stati deboli o non-stati
comeMauritania e Somalia

La strategia qaedista

Intervista a Nabil Abdel Fattah

Foto Ansa

«La Jihad globale
è solo unmarchio
Inutile tentare
di ferirla al cuore»
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Mondo

Il piano di Al Qaeda è di aprire più fronti
Per questo sceglie stati deboli. EOsama vuol
unire Yemen e l’Arabia Saudita in un califfato

I due italiani rapiti inMauritania, e oggi forse in Yemen, da AlQaeda
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